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Il «grande» della canzone francese torna in Italia dopo 11 anni 
Uno special per Canale 5 che ha sapore antico: l'artista 
sembra voler imitare se stesso con accattivante sicumera 
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Becaud, amabile istrione 
che fa il verso a Becaud 

Così a Napoli Arlecchino 
abbracciò Marcel Marcenti 

NAPOLI — Metti una sera a Napoli, nella patria 
di Pulcinella, due vecchi amici, Bip ed Arlecchi
no, si incontrano fra le poltrone del più impor
tante teatro della città. Lo storico appuntamen
to, assente fisicamente la sola maschera napole
tana, è avvenuto al Teatro San Carlo nel corso 
della conferenza stampa di presentazione della 
tournée italiana di Monsieur Bip. I due perso
naggi, al secolo Marcel Marceau e Ferruccio So
lerà, si stringono cosi in un ideale abbraccio alla 
città di Napoli, patria naturale e riconosciuta 
della più pura gestualità. E su questo canovaccio, 
di omaggio misto ad analisi, due grandi del teatro 
intemazionale si scambiano battute ed aneddoti, 
proprio loro abitualmente maestri del silenzio, in 
una ricostruzione passo dopo passo di una vicen
da umana ed artistica di assoluta originalità. 

Si parte, come è ovvio, dalla commedia dell'ar
te, patrimonio comune delle due scuole, differen
ziatesi però nel corso dei secoli a seconda della 
maggiore o minore aderenza a certo naturalismo 
espressivo. «Il movimento della pantomima fran
cese - afferma così Soleri — si svolge nel luogo 
dell'irrealtà, dello spazio fantastico liberato da 
condizionamenti naturali. La mimica italiana, 
spesso momento essenziale di contesti recitati, 
diventa al contrario pura riproduzione naturali
stica*. 

La replica di Marceau è invece tutta un omag
gio alla tradizione napoletana, a partire dalla fi
gura di Pulcinella, ritenuto dal maestro francese 
il vero caposcuola di tutta la pantomima contem
poranea. «II nostro Pierrot nasce infatti dal vo
stro Pulcinella — sostiene Marceau — ne ripro
duce forme e gesti, con una attenzione particola
re, al momento drammatico, di cui si rende fedele 
interprete. D'altra parte, il popolo napoletano è 
forse l'unico ad aver miscelato sapientemente 
tutte le contraddizioni della vita. Nella nostra 

ricerca di mimi, gioie e dolori, passioni e tristezze 
rappresentano una tensione morale continua, 
senza artificiose interruzioni, in un crescendo che 
solo a Napoli ho ritrovato come autentico motore 
dell'esistenza umana*. 

«Ricordo ancora con piacere — è ancora Mar
ceau a parlare — le passeggiate con Eduardo per 
le vie di Napoli. Era come andare a scuola di 
recitazione, in particolare nelle osterie, dove assi
stevamo a scambi di battute degne del miglior 
teatro. Da qui anche la mia infinita stima ed 
ammirazione per due grandi attori figli dì questa 
terra, lo stesso Eduardo, ovviamente per il tea
tro, e Vittorio De Sica per il cinema*. 

Ma Bip ed Arlecchino vivono tempi diversi, 
l'uno è protagonista dei giorni nostri, con tutte le 
modifiche subentrate negli ultimi anni, l'altro è 
figlio del passato, e come ricorda lo stesso Soleri 
«sarebbe impensabile riproporlo fuori del conte
sto storico a lui più congeniale». 

Infine lo spettacolo, con Marceau impegnato 
in due tempi comprendenti alcune fra le sue più 
note e celebrate pantomime. Eccolo così dappri
ma in brani come «Il giardino pubblico», «La crea
zione*, «Il tribunale*. «Il pittore* o lo stupendo 
«Luna park*. In quest'ultimo, assistiamo al cele
bre avvolgimento nel labirinto degli specchi, che 
lo cingono progressivamente sino ad incapsularlo 
del tutto. Poi Bip, in un'intera successione dedi
cata tutta al poeta vagabondo, dapprima «doma
tore». poi «cacciatore di farfalle», poi improbabile 
«suiciaa*, infine eccellente interprete del «David 
e Golia*. Ed è in questa ultima «pièces» che l'estro 
di Marceau raggiunge, unitamente ai grossissimi 
mezzi tecnici, l imassimo della realizzazione, con 
il mimo in grado di trasformare se stesso nell'am
bito di un breve movimento al riparo di un esile 
ma significativo separé. 

Stefano De Stefano 

Gilbert Becaud oggi 
e qualche anno fa mentre 

gioca al calcio col figlio 

MILANO — Dichiara 54 anni, forse ne ha qualcuno di più ma ne dimostra dieci di meno. La faccia da schiaffi, sfrontata, vivace, 
impunemente virile, è quella di sempre. La voce forte e roca è un poco appannata, ma il modo di stare in palcoscenico, grandiosamente 
guittesco, fascinosamente spudorato, è ancora degno della grandeur della canzone francese. È vero che i migliori se ne sono andati 
(Brassens e l'impareggiabile Brel); è vero che rivederlo in Italia, undici anni dopo la sua ultima calata, ha inevitabilmente il sapore di un 
forzoso ripescaggio, perfettamente in linea con la politica di «restaurazione illuminata» propugnata da Canele 5, che lo ha convinto a 
passare le Alpi dopo mesi di insistenza. Certo è, comunque, che Gilbert Becaud, planato su Milano per registrare al teatro 

Manzoni un recital per la tivù 
di Berlusconi, sa fare ancora la 
sua figura, come si conviene a 
chi, bene o male, nel suo campo 
ha fatto la storia. 

Del resto, come si è potuto 
intuire durante la breve confe
renza stampa che ha preceduto 
lo spettacolo, monsieur Becaud 
non sembra troppo impressio
nato dalla mutevolezza delle 
mode e dai capricci del tempo. 
«I miei motivi ispiratori — ha 
detto — sono l'amore e l'amici
zia; e l'amore e l'amicizia esiste
ranno sempre». Qualcuno, timi
damente, gli ha chiesto se qual
che altro «grande» della canzo
ne francese lo avesse influenza
to; e se, tra i moderni, ci fosse 
qualche artista che lo colpiva 
particolarmente. Ma carpirgli 
un nome, un giudizio, è quasi 
impossibile; solo dopo un quar
to d'ora di domande insistenti, 
Becaud cede: «Mah,; mi sembra 
che il recital di Montand all'O
lympia sia 6tato molto interes
sante; Montand è bravissimo a 
farci ritornare indietro nel tem
po... Quanto a oggi... Ah, sì tro
vo che siano stati molto impor
tanti i Beatles e Modugno. E 
poi... poi i Police, sapete, noi 
abbiamo i Police, tre ragazzi in 
gamba, davvero in gamba...». 
Ma i Police sono inglesi, azzar
da una voce dal fondo. «Ma cer
to, certo, lo so benissimo, co
munque non ha importanza. L' 
unica cosa che conta è sapere 
che anche oggi ci sono ottimi 
artisti, che la canzone è in gra
do di esprimere molte cose*. 

Si vorrebbero approfondire 
taluni aspetti della concezione 
del mondo di monsieur Be
caud, ma la cosa, purtroppo, è 
impossibile: un signore che co
nosce il francese come Becaud 
conosce i Police pretende di fa
re da interprete, trasformando 
in breve l'incontro in una sorta 
di riunione del circolo Pickwi-
ck. E quando questo inopinata 
poliglotta chiede a Becaud se 
ama ancora cantare «con una 
mano dentro l'orecchio», i gior: 
nalisti presenti vengono colti 
da una crisi di scoramento e ab
bandonano il campo, in attesa 
del recital serale. 

Il quale recital si rivela esat
tamente uguale a come lo si po
teva prevedere. Accompagnato 
da sette musicisti molto bravi e 
molto diligenti, Becaud presen
ta alcuni dei suoi cavalli di bat
taglia {Nathalie e la gagliarda 
Et maintenant) e parecchi bra
ni sconosciuti in Italia. È sem-
f»re un interprete con i contro-
iocchi, anche se la vigoria della 

voce, di quando in quando, vie
ne a mancare. Istrione, esagita
to. amabilmente gaglioffo, cor
regge la retorica mediterranea 
con la tagliente. drammatica 
dizione canora tipica della tra
dizione francese. Scende in 
mezzo al pubblico, scherza con ì 
musicisti, appioppa grandi pac
che sulle spalle ai un camera* 
man. maltratta il pianoforte, 
brancica nel vuoto con le mani. 
Insomma, recita, dimostrando 
una volta di più come la canzo
ne francese sia la più teatrale 
del mondo. 

Lo spettacolo alterna mo
menti di grande intensità a so
norità da festa danzante sulla 
tolda di una nave, improvvisi 
pezzi di bravura a lunghe pause 
intrise di routine melodram
matica. L'effetto complessivo è 
quello di uno spettacolo antico 
(ma non classico: classico, chec
ché ne pensi Becaud, è Mon
tand che canta Les feuilles 
mortes, non Becaud che cita se 
stesso) e un po' congelato, pro
posto, pere, con quella genuina, 
accattivante sicumera che ren
de simpatici i francesi anche 
3uando si credono l'ombelico 

et mondo. 
Caldo successo e applausi 

scroscianti da parte di un pub
blico che, a giudicare dalle toi-
lettes delle signore (la più di
screta sembrava il lampadario 
della Scala), conferma che la 
canzone francese è nata nella 
semplicità delle cantine, sta 
spegnendosi, gloriosa e appaga
ta, tra i velluti del benessere e 
della prosopopea. 

Michele Serre 

QUESTA 
SETTIMANA 

il programma completo del festival 
di Sanremo 

tutt i i testi delle canzoni-gli interpreti 
gli ospiti 

TV^Sornsi e Canzoni il settimanale tuttocoloro 
con i programmi completi di tutte te" TV zona per zona 

ROMA — Oggi, a mezzogior
no in punto, dovrebbero ritro
varsi faccia a faccia ammini
stratori della RAI e parla
mentari della commissione di 
vigilanza per fare l'esame all' 
informazione radiotelevisiva. 
Usiamo il condizionale per
ché l'appuntamento ha già 
subito 8 rinvìi: alcuni dovuti a 
difficoltà oggettive, altri di
sinvoltamente decisi dal pre
sidente della commissione (il 
de Bubbico) con motivazioni 
che hanno convinto pochissi
mo. Sino a qualche settimana 
fa era la commissione parla
mentare a brontolare e a sol
lecitare la RAI a venire in 
Parlamento e rispondere ai 
pesanti rilievi mossi al suo 
modo di fare informazione; 
ora è la commissione che la 
tira per le lunghe. 

È uno sgradevole gioco del
le parti? Abbiamo qualche 
dubbio. E se anche qualcosa 
del genere ci fosse, in questo 
carosello di rinvìi, non baste
rebbe ad oscurare il problema 
centrale. Che è il seguente: 
stanno venendo al pettine 
tutti i nodi, le contraddizioni, 
le sciagurate conseguenze del
l'operazione politica che il 
pentapartito condusse in 
porto nella notte del 24 set
tembre 1981 con l'appropria
zione dei massimi incarichi 
dirigenziali del servizio pub
blico. 

S'è visto presto — in realtà 
— quanto fosse difficile, illu
sorio, imporre — anche attra
verso la RAI — una 'gabbia-
di regime alla complessità di 
una società matura come 
quella italiana, tutt'altro che 
statica e suscettibile di simili 
•ingessamenti»; quanti con
trasti e contrapposizioni sono 
esplosi all'interno della mag-

Oggi confronto con la commissione di vigilanza 

Se il «Palazzo» 
impone il 

bavaglio alla Rai 
gioranza; come e qualmente 
nel servizio pubblico, la politi
ca dell'appropriazione ha of
ferto l'humus ideale agli in
quinamenti della P2. 

Sicché è difficile sostenere 
che oggi si debba discutere 
soltanto di alcuni, riprovevoli 
episodi di faziosità. Sul tap
peto c'è ben altro: una linea 
informativa nel suo comples
so che riduce la RAI al rango 
umiliante di megafono della 
maggioranza; gli assetti diri
genziali ai quali il potere poli
tico ha affidato il compito di 
gestire questo tipo di opera
zione: la sorte di un servizio 
pubblico che, così ridotto e in 
presenza di un sistema misto 
non regolamentato ma ora
mai consolidato, è destinato 
a: 1) vedere ancora più ridotti 
i margini della sua credibilità 
e legittimità; 2) veder svanire 
ancor più la possibilità di e-
sercitare realmente — nell' 
ambito del sistema italiano 
della comunicazione — un 

ruolo propulsivo: di carattere 
imprenditoriale, industriale, 
culturale. 

Disagio e imbarazzo, del re
sto — persino una sorta di ri
tegno a difendere il servizio 
pubblico così come è gestito 
oggi, sull'onda dell'ultima lot
tizzazione —, sono apparsi 
ben presenti nelle relazioni — 
per quanto generiche e ambi
gue fossero — con le auali il 
presidente Zavoli e il diretto
re generale De Luca hanno a-
perto, due settimane fa, il 
confronto con la commissione 
parlamentare. 

È stato più esplicito Zavoli. 
Leggendo in trasparenza la 
sua lunga e — come sempre 
— tormentata esposizione si 
possono cogliere almeno una 
preoccupata diagnosi e alcuni 
suggerimenti terapeutici: c'è 
una inversione nei dati dell'a
scolto che tocca anche TG e 
GR; presto può risultarne in
crinato l'ultimo monopolio 
che di fatto è rimasto alla 

RAI: quello dell'informazio
ne; l'autonomia dell'azienda è 
minacciata dal 'palazzo»; 
questa subalternità ai vertici 
del potere politico dominante 
ha provocato una omologazio
ne dell'informazione radiote
levisiva. Che cosa sembra pro
porre Zavoli?^ Niente di 
straordinario se non il ripri
stino di regole per la verità 
mai o scarsamente rispettate: 
l'eliminazione delle maggio
ranze precostituite (sul mo
dello ai quelle politiche) all' 
interno del consiglio d'ammi
nistrazione della RAI; verifi
che e revisioni periodiche del 
prodotto RAI e degli assetti 
dirigenziali; pluralismo nelle 
Reti e nelle Testate; apertura 
al mercato esterno per la ri
cerca di operatori professio
nalmente qualificati. E se De 
Luca è stato più zelante e 
puntiglioso nell'assolvere l'in
formazione radiotelevisiva 
non ha potuto fare a meno, 
egli stesso, di rimpiangere 

tempi recenti, quando rubri
che e TG erano ricchi di ben 
altri fermenti. 

Ora, accanto ai ripensa
menti più complessivi, ci sono 
scadenze immediate sulle 
quali si potrà misurare se — 
giunti al bivio — si va avanti 
con un minimo di coerenza (e 
si traggono le conseguenze di 
queste significative ammis
sioni) o se — recitata l'enne
sima tragicommedia davanti 
alla commissione parlamen
tare di vigilanza — si perse
vera nella logica che ha pro
vocato così eclatanti danni. Ci 
riferiamo alla scelta dei nuovi 
direttori per TGl e GR2, alla 
collocazione di coloro (Selva, 
Colombo e Nebiolo) rimossi 
dai loro incarichi perché coin
volti nella vicenda della 1*2. 

Sino a questo momento il 
'palazzo» — per dirla alla 
Zavoli — prevarica l'azienda. 
La DC sta gestendo come cosa 
propria la scelta dei nuovi di
rettori; e, non trovandosi l'ac
cordo tra le correnti, tutto pa
re rimandato — dopo scontri 
e riunioni in serie — al con
gresso d'aprile; fermo restan
do che i fanfamani sembrano 
averla spuntata, per adesso, 
nel sostenere la candidatura 
di Gianni Pasquarelli (ex di
rettore del 'Popolo») per il 
TGl; mentre incontra scarsi 
favori quella di Marco Conti 
per la successione di Selva. 

In quanto ai tre da siste
mare gira questa singolare i-
potesi: Selva alla 'Rai Corpo
ration» di New York; Colombo 
corrispondente a Parigi (ne 
era tornato per fare il diretto
re); Nebiolo — rimosso da Pa
rigi — in America latina, all' 
ufficio RA' di Montcvìdeo. 

Antonio Zollo 

Appuntamento stasera sulla Terza Rete 

«Street Scene», quasi 
inedito il Vigor in TV 
Tanto per cominciare, il fatto che la 

RAI (Terza rete, ore 20,40) proietti que
sta sera Street Scene di King Vidor è 
già di per sé una notizia. Si tratta di 
un'opera singolare, risalente al 1931, e 
fino ad oggi inedita in Italia. La RAI se 
l'è procurata per il ciclo «Cuore d'A-
merica*. appunto dedicato a Vidor, e 
l'ha appositamente doppiata. La proie
zione di questa sera e, in ogni senso, 
una primizia. 

Street Scene (alla lettera «scena di 
strada* o. meglio ancora, «scena sulla 
strada*) è un perfetto esempio del ver
sante «povero» e sperimentale di un re-
tista divenuto famoso soprattutto con i 

olossal ma ancor oggi, a ottant'anni 
passati, dedito a pratiche di Super 8 e 
filmetti underground nel ranch cali
forniano in cui si è ritirato. Street Sce
ne, come spiega il titolo, si compone di 
un unico ambiente: l'ingresso di una 
casa, in una via dei sobborghi di New 
York. Verrebbe quasi da pensare che 
uno come Andy Warhol, capace di fare 

film di sei ore composti esclusivamen
te dell'inquadratura di un grattacielo, 
abbia trovato qui la propria ispirazio
ne. Ma se Warhol è un cineasta voluta
mente noioso, Vidor riesce ad affasci
nare lo spettatore anche inquadrando 
un semplice portone (e, tra l'altro, non 
dimentichiamo che il suo film è di mi
rabile stringatezza, durando solo 80 
minuti). 

Davanti a questo portone, nel corso 
di un'assolata Giornata estiva, passa 
dunque una bella carrellata di tipi u-
mani, ognuno con la sua storia da rac
contare. Passano, si fermano sui gradi
ni, chiacchierano, spettegolano, si a-
mano, hanno modo di dimostrare i 
propri rancori e le proprie^ gelosie. E 
viene fuori, una volta di più, un pezzo 
di America, non pionieristica come in 
Passaggio a Nord-Ovest né medio bor
ghese e impiegatizia come nel Molto 
onorevole Mr. Pulham. Semmai, lo 
spaccato sociale è abbastanza analogo a 
quello della Folla, il capolavoro muto 

di appena tre anni precedenti (e che 
chiuderà il ciclo), anche se i toni sono 
qui più sfumati, meno tragici. 

Tratto da uria commedia di Elmer 
Rice, Street Scene è molto giocato sui 
dialoghi, ma non è .come si potrebbe 
pensare, un film esclusivamente «di 
sceneggiatura*. La macchina da presa 
di Vidor è estremamente mobile, gira. 
intorno ai personaggi con grazia e ma

lizia, con gusto (viene da dire) del pet
tegolezzo. Il film finisce insomma per 
diventare tutt'altro che statico, grazie 
anche ai bravi attori tra cui spicca Syl
via Sidney, una bruna dal musetto e-
spressivo che, in quegli stessi anni, fa
ceva ottime cose pure insieme al con
nazionale Alfred Hitchcock, ancora at
tivo nel suo paese natale: la Gran Bre
tagna. 

al. e. 

TV: un uomo in grigio innamorato di teatro 
La scena nuda illuminata 

dai riflettori. Due lettori ripre
si di spalle mentre il pianofor
te suona calmi motivi. E poi 
parole, parole che vengono dai 
ricordi d'arte, da un'autobio
grafia della scena. Così II si
gnore in grigio, Renato do
lente, viene richiamato in TV 
a quasi quarant'anni dalla 
morte, alle 19.35 sulla Rete 3 
nella settimana 'dedicata» agli 
anni Trenta. La trasmissione 
(due puntate di mezz'ora l'u-
na, stasera e venerdì) non è 
tanto un ritratto dell'attore, o 
meglio come vuole il program
ma del «primo cttore moderno 
del teatro italiano», ma un col
lage di ricordi familiari che 
rendono lo spessore di un uo
mo che aveva fatto del teatro 

la calamita di ogni interesse. 
Nato sullo scorcio dell'800, 

Cialente morì tragicamente 
nel '43, ucciso da un camion 
tedesco a Roma dove stava re
citando L'albergo dei poveri 
in un'interpretazione rimasta 
celebre, e proprio quando le 
forze nuove del teatro italiano 
aspettavano ancora molto da 
lui, come quell'Amleto per cui 
l'attore immaginava una rea
lizzazione particolare al fianco 
di Sarah Ferrati in una tradu
zione già commissionata ad 
Eugenio Montale. 

La trasmissione di Marina 
Silvestri teme però troppo il 
didascalismo lasciando lo 
spettatore orfano di quelle in
formazioni che sarebbero ne
cessarie per seguire con co

scienza la traccia dei ricordi. 
Gli appunti di Renato e il ricco 
racconto della sorella Fausta 
(l'autrice di «Le quattro ra
gazze Wieselberger», storia di 
famiglia) servono comunque 
a ricucire le origini di una pas
sione. I due fratelli, figli di 
una triestina che avevacalcato 
fino al matrimonio il teatro li
rico, e di un ufficiale abruzze
se, fin da bambini giocano con 
le parole, anzi 'alle parole»: e-
sercizi quasi teatrali, per cui 
Renato confessa di essere par
ticolarmente portato da sem
pre. Non ancora ventenne ha 
la grande occasione: l'incon
tro, il 'provino» davanti al 
grande Ermete ZacconL La fa
miglia annota il pallore del ra
gazzo, i bicchieri vuotati in 

fretta prima dell'esibizione: 
ma Renato — dice in un'auto
biografia — prora soprattutto 
l'emozione di quella scena in 
cui il piano è inclinato. 

Negli appunti l'attore prefe
risce comunque raccontare la 
sua emozione davanti agli 
scritti di Stanislavski ('amate 
il teatro e non voi stessi nel 
teatro») e proclama la necessi
tà di 'disciplinare l'istinto», 
perché ogni parte, porticina. 
caratterizzazione, ha la stessa 
importanza nella costruzione 
dell'opera teatrale. 

Interviste e riproposte dì 
vecchi film e 'scene madri» 
teatrali aiutano a ricomporre 
il personaggio Ctalente, anche 
se, ancora una volta, con trop
pa parsimonia di riferimenti 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV1 
12.30 I MUOVI RAGIONIERI -ed marketing* (3* puntata) 
13 .00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimanale del TGl 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 D O V È ANNA? - con Mariano RigjBo, Anna Leonardi. 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 PERCHÉ NON TI VESTI CON LA MUSICA? 
15.00 O S E - LAVORI MANUALI PERI SEM CULTURALI (8* punt ) 
11.30 LO SPAVENTAPASSERI • eia festa da ballo» 
l i . 0 0 MEDICI DI NOTTE- «Discoteca» 11' parte) 
18.30 . 2 4 0 ROBERT - «La squadra dead sceriffo» (3. parte) 
17.00 T O I - F L A S H 
17.05 OfRETTISSMIA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 L'ISOLA DEL TESORO • Cartone animato 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA • «Le pandi battaglie» 
18.20 I PROBLEMI DEL SK3. ROSSI 
18.50 CANZONI UN ANNO 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA «l'Inafferrabile garo

fano bianco». 
21.35 COSA FARÒ OA GRANDE • (2* puntata) 
22 .10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.15 MERCOLEDÌ SPORT - Incontro di pugilato: Nati-Egma (titolo 

europeo pesi gallo) • Al termine. TELEGIORNALE - OGGI AL 
PARLAMENTO 

• TV 2 
12.30 MERBIANA • lezione n cucina 
13.00 T 0 2 - ORE TREDICI 
13.30 O S E - OSSERVAZIONI SUGLI AMMALI : I 
14.00 H P O M E R M è i O 

- ( V parte) 

14.10 

15.25 
16.00 

16.55 
17.45 
17.50 
18.05 
18.30 
18.50 
19.45 
20.40 
21.30 

22.35 

23.10 
23.30 

L'AFFARE DREYFUSS - con Vincenzo De Toma. Luigi Casella-
to. Tino Bianchi. Vittorio Sanipoli. Regia di Leandro Castellani (3* 
puntata) 
DSE - GIALLO ROSSO ARANCIO VERDE AZZURRO BLU 
LUCIA LA TERRIBILE • Telefilm • TOM E JERRY, cartoni 
animati 
IL BACIO DELLA VIOLENZA - (2* puntata) 
T G 2 - FLASH 
TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
MUPPET SHOW - Con i pupazzi di Jim Henson 
SPAZIO LIBERO: PARLIAMO DELL'ACCESSO 
CUORE E BATTICUORE - «Delitto m camice bianco», telefilm. 
TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gente detto settimana 
DELITTO DI STATO - con Sergio Fantom. Luca Giordana. Gian
franco Zanetti. Manna Berti. Regu di Gianfranco De BOSJO (3* 
puntata) 
TENCOTTANTUNO - 8' rassegna della canzone d'autore: 
««Louis Ltech» (3* puntata) 
TG2 - STANOTTE 
DSE - SCUOLA MEDIA: UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA -
(repl 4' puntata) 

• TV3 
13-19 FRAMMENTI DEGÙ A N N I ' 3 0 
19.00 TG3 - Intervallo con: «Una otta tutta da ndere» 
19.35 IL SIGNORE IN GRIGIO • «Stona di Renato Cialente primo attore 

moderno del Teatro italiano» (1* puntata) 
20.05 DSE - DIECI STORIE DI BAMBINI 
20.40 STREET SCENE - Film - Regia di King Vidor. con Syfvta Sidney. 

VVAam Collier Jr . E stelle Taylor 
22.00 SPECIALE CINEMA ITALIANO ANNI '30 
23.00 TG3 

D RADIO 1 
ONDA VERDE• 
giorno per chi 

Notizie giorno per 
guida: ore 7.20. 

12.03. 13.20. 
19.20. 2 1 0 3 . 

8 20. 10 03. 
1 5 0 3 . 17.03. 
22.30. 23 03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 : 
6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-8.45 La combinazione musi
cala: 7.45 GR 1 Lavoro: 7.30 Edico
la <M GR 1: 9.02 Radio anch'io: 11 
GR1 Spazio aparto: 11.10 Tomo 
subito; 11.34 La luna • i falò; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.35 
Master: 14.28 Lo sfasciacarrozze: 

15.03 Erreptuno: 16 n paginone: 
17.30 Microsolco, che passione. 
1805 Combmazione suono. 
18.30 Globetrotter: 19.30 RadKxi-
no iszz: 20 Retroscena: 20.45 In
contro con...: 21 Pagina operisti
che: 21.25 Italia segreta: 21.52 la 
loro vita: 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Audiobo*: 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 
7.30. 8.30. 9 3 0 . 11.30. 13.20. 
1630 . 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30. 6. 6.06. 6.35. 7.05, 8 I 
giorni (al termine: sintesi dei pro
grammi): 9 La moglie di sua eccel
lenza (al termine: Drupt): 9.32-15 
RadKxJue 3131. 10 Speciale GR2: 
11.32 Le min» canzoni; 12.48 L'a
ria che tra; 13.41 Sound-tracV: 14 
Trasmissioni regionali: 15.3C GR2 
Economia: 16.32 Sessantammuti. 
17.32 «Le confessioni di un italia
no» (al termine, l e ore della musi
ca): 18.45 La carta parlante: 
19.50 Speciale GR2 Cultura. 
19.57 n dialogo: 20 40-22.50 
Mnn *r->p sport e musica. 22 20 
Panorama pa»'5.T.cntare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55. 6 QuotK*a-
na radiotra: 6.55-8.30 ft concerto 
del mattmo: 7.30 Prima pagro; 10 
Noi. VOI. loro donna: 11.48 Succe
de m Italia; 12 Pomeriggio musica
le: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso: 17 L'arte in questio
ne: 17.30 Spaziotre: 21 Rassegna 
delle riviste: 21.10 Donne m musi
ca 1981: 22.15 America coast to 
coast; 22.45 G. Rossini - S. Marca-
dante: 23 II |azz: 23.40 II racconto 
di mezzanotte. 

didascalici. Vale perciò forse la 
pena di ricordare qui come, 
dopo l'esordio con Zacconi, 
Cialente formò compagnia con 
Elsa Merlici, dal temperamen
to tanto diverso dal suo ma 
che l'attore seppe equilibrare 
con distaccata ironia. Famosa 
resta la sua interpretazione 
della Piccola città di Wilder 
nel '40, e le meditate interpre-
tazioi nelle opere di Rosso di 
San Secondo, Pirandello, Gor-
ki e Kaiser. Nel '21 debuttò an
che nel cinema, ma pur aven
do preso parte a numerosi 
film, sullo schermo non diede 
vita ai personaggi con lo stesso 
rigore e la stessa grinta che u-
sava calcando le scene teatrali. 

Silvia Garambois 

Per Cannes un 
manifesto 

firmato Fellini 

ROMA — Si svolgere dal 
14 al 2 6 maggio la 35* edi
zione del Festival del cine
ma di Cannes, per l'ultima 
volta nella sua vecchia se
de. Per l'occasione sono 
previste celebrazioni parti
colari. riunioni, colloqui, di
battiti. mostre retrospetti
ve ed esposizioni riguar
danti le precedenti edizioni 
della manifestazione. Fe
derico Fellini sarà l'autore 
del manifesto del 35* Festi
val di Cannes, il regista ha 
infatti accettato di realiz
zare il manifesto su richie
sta degli organizzatori di 
Cannes. 

Volonté farà 
un film con 

Claude Goretta 

ROMA — Gian Maria Vo
lontà sarà il protagonista dì 
un film dello svizzero Clau
de Goretta. autore della 
«Merlettaia*. Goretta co
mincerà a girare in giugno 
«La morte di Mario Ricci». 
la storia di un operaio ita
liano che durante il suo la
voro in Svizzera viene mi
steriosamente trovato 
morto. Fine naturale o de
litto? fi «caso» diventa in
fuocato a mano a mano che 
l'inchiesta va avant i É per 
il ruolo dell'operaio immi
grato in terra •rv#>iw-.e che 
Goretta ha scelto Gian Ma
ria Volonté. 


